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1. Rothalandus, Roland, Orlando

In ogni atlante storico del Medioevo c’è una carti-
na in cui, colorate di solito in viola, sono segnate 
le conquiste di Carlomagno re dei Franchi e poi 
imperatore. Una grande nube violetta s’allarga 
sull’Europa, dilaga fin oltre l’Elba e il Danubio, 
ma a occidente s’arresta al confine della Spagna 
ancora saracena. Solo l’orlo più basso della nu-
vola scavalca i Pirenei e arriva a coprire la Cata-
logna: è la Marca Ispanica, tutto quel che Carlo-
magno riuscì a strappare, negli ultimi anni della 
sua vita, all’Emiro di Cordova. Tra tante guerre 
che Carlomagno combatté e vinse contro Bàvari, 
Frisoni, Slavi, Àvari, Brètoni, Longobardi, quel-
le contro gli Arabi occupano, nella storia dell’im-
peratore dei Franchi, relativamente poco posto; 
invece, nella letteratura, s’ingigantirono fino a 
coinvolgere tutto l’orbe terracqueo, e riempiro-
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no le pagine di biblioteche intere. Nell’immagi-
nazione dei poeti – e prima ancora nell’immagi-
nazione popolare – i fatti si dispongono in una 
prospettiva diversa da quella della storia: la pro-
spettiva del mito.

Per rintracciare le origini di questa straordina-
ria proliferazione mitologica, ci si suole rifare a 
un episodio storico oscuro e sfortunato: nel 778 
Carlomagno tentò una spedizione per espugnare 
Saragozza, ma fu rapidamente costretto a ripas-
sare i Pirenei. Durante la ritirata, la retroguardia 
dell’esercito franco fu assalita dalle popolazioni 
basche della montagna e distrutta, presso Ron-
cisvalle. Le cronache ufficiali carolinge riporta-
no, tra i nomi dei dignitari franchi uccisi, quello 
d’un certo Hruodlandus.

Fin qui la storia, ma la verità dei fatti ha poco 
a che vedere con l’epopea. La Chanson de Roland 

fu scritta circa tre secoli dopo Roncisvalle. Siamo 
attorno al 1100, all’epoca della Prima Crociata: il 
riferimento storico più pertinente è questo. L’Eu-
ropa è pervasa dallo spirito della guerra santa 
che contrappone mondo cristiano e mondo mu-
sulmano. In quel clima nasce in Francia un poe-
ma epico d’autore sconosciuto (Turoldo è il nome 
che compare nell’ultimo verso), dalla versifica-
zione semplice, commossa e solenne: La Chanson 

de Roland. Carlomagno figura aver conquista-
to tutta la Spagna, tranne Saragozza, anco-
ra in mano saracena; re Marsilio chiede la 
pace purché l’armata franca lasci la Spa-
gna, il prode Roland vorrebbe continuare 
la guerra ma prevale il consiglio di Guenes 
(Gano di Maganza o Ganellone), che tradi-



sce e s’accorda con Marsilio perché l’eser-
cito saraceno violi la pace e piombi in for-
ze a Roncisvalle sulla retroguardia franca 
guidata da Roland. Il paladino fa prodigi 
con la spada Durendal, dono d’un angelo, 
ma i suoi guerrieri gli cadono intorno a uno 
a uno. Solo quando è ferito a morte, Roland 
si rassegna a dar fiato all’Olifante, il corno ma-
gico, per chiamare a soccorso re Carlo.

Non si sa se Turoldo non abbia fatto altro che 
dare respiro di poesia a una tradizione già affer-
mata, cioè se la leggenda di Roncisvalle già fa-
cesse parte del repertorio dei “giullari”, poeti-
cantastorie che giravano di castello in castello, 
repertorio orale che venne a un certo punto fissa-
to in “cantari di gesta” scritti in rima, o in narra-
zioni in prosa che fornivano i motivi ai verseggia-
tori. A queste ultime appartiene la cronaca latina 
attribuita all’arcivescovo Turpino (Historia Karoli 
Magni et Rotholandi) che passava per la testimo-
nianza diretta d’un contemporaneo e che poeti e 
romanzieri posteriori tiravano sempre in ballo 
come fonte autorevole, mentre fu in realtà 
scritta anch’essa all’epoca delle Crociate.

Quello che possiamo dire con certezza 
è che una lunga tradizione si formò dalla 
Chanson de Roland in poi, e che passate dalla 
severa epopea militare di Turoldo alla let-
teratura romanzesca e avventurosa, le ge-
sta dei paladini di Carlomagno ebbero for-
tuna popolare, più ancora che in Francia, 
in Spagna e in Italia. Roland diventa Don 
Roldàn al di là dei Pirenei, e al di qua del-
le Alpi Orlando. I centri di diffusione dei 
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“cantari di gesta” si trovavano lungo le vie per-
corse dai pellegrini: la via per San Giacomo di 
Compostella, che attraversava Roncisvalle dove 
veniva visitata una presunta tomba di Roland-
Roldàn-Orlando; e la via per Roma, che era stata 
percorsa da Carlomagno nella sua lunga guerra 
contro i Longobardi e nelle sue visite al papa. Nei 
luoghi di tappa dei pellegrinaggi i giullari canta-
vano le gesta dei paladini a un pubblico che rico-
nosceva quei personaggi come familiari.

In Italia, questi giullari non erano solo quelli 
venuti di Francia; c’erano giullari veneti, che ma-
nipolavano i versi francesi dei cantari in un lin-
guaggio più vicino ai dialetti della pianura pa-
dana; nacque tra il Duecento e il Trecento una 

letteratura “franco-veneta” che traduceva i ci-
cli francesi e li arricchiva di nuove gesta. Poco 
più tardi cominciarono le traduzioni in to-
scano: alle monotone lasse a una sola rima, 
i toscani sostituirono una strofa narrativa 
dal ritmo ampio e movimentato: l’ottava.

Di Roland la tradizione francese non 
dice se non l’ultima battaglia e la morte. 
Tutto il resto della sua vita, nascita, albe-
ro genealogico, infanzia giovinezza av-
venture prima di Roncisvalle, egli le tro-
verà, sotto il nome di Orlando, in Italia. 
Viene così stabilito che suo padre è Milo-
ne di Clermont (o Chiaromonte) alfiere 
di re Carlo, e sua madre è Berta, la sorel-
la del sovrano. Avendo Milone sedotto la 

fanciulla, per sfuggire alle ire del rega-
le cognato, la rapisce e fugge in Italia. 
Secondo alcune fonti Orlando nasce in 
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Romagna, a Imola, secondo altre a Sutri, nel La-
zio: che sia italiano non c’è dubbio. E per di più, 
gli vengono attribuiti i titoli di Gonfaloniere di 
Santa Chiesa e Senatore romano.

Con tutto questo, non è che diventi un “perso-
naggio” nel senso moderno della parola. Figura 
austeramente esemplare in Turoldo e nello pseu-
do-Turpino (che ne fa un fanatico della castità: 
non ha mai avvicinato una donna, neppure sua 
moglie), tale resta nei cantari italiani, con una ac-
centuazione melanconica e una sgradita caratte-
rizzazione fisica: ha gli occhi strabici.

A rivaleggiare con Orlando investito di troppe 
alte responsabilità, prende rilievo suo cugino Ri-
naldo di Chiaromonte (il Renaud d’una gesta fran-
cese), paladino avventuroso e spirito ribelle, indo-
cile perfino all’autorità di Carlomagno. Nell’epica 
popolare italiana non tarderà a diventare l’eroe fa-
vorito. Nella crescita di Rinaldo al rango di prota-
gonista e nel parallelo abbassamento di Carloma-
gno a un personaggio quasi comico di vecchio un 
po’ rimbambito, gli storici vedono rispecchiato lo 
spirito d’autonomia dei feudatari vassalli o dei Co-
muni guelfi verso l’autorità imperiale, certo è che 
ambedue le caratterizzazioni servono per prima 
cosa a dar movimento alla narrazione.

Nell’inimicizia dei valorosi e leali Chiaro-
montesi contro la perfida schiatta dei Ma-
ganzesi, i cantari rintracciano gli antecedenti 
del tradimento di Gano a Roncisvalle. Que-
sto tema principale viene svolto sullo sfondo 
della mitica conquista della Spagna da par-
te di Carlomagno, anacronismo che viene 
controbilanciato da un altro anacronismo 


